Prot. 5773 del 14/03/2009

[image: image1.png]


Comune di Greve in Chianti                                        Gruppo Consiliare

  Provincia di Firenze                                                  www.robertomigno.it

INTERROGAZIONE:

OGGETTO: Restituzione agli utenti dei canoni di depurazione indebitamente versati
 
Il sottoscritto consigliere comunale, 
premesso che:
con sentenza della Corte Costituzionale n. 335/08 è stato dichiarato incostituzionale il canone di depurazione dove gli impianti sono inesistenti o inattivi e che quindi l’utente non deve pagare il relativo importo;
che a seguito di tale sentenza, oltre a dover cessare l’immediata fatturazione del   canonei depurazione in bolletta, il gestore del servizio deve rimborsare quanto indebitamente riscosso negli anni precedenti;  

che in parlamento è in discussione una norma che prevede che i gestori possono provvedere, anche in forma rateizzata, entro il termine massimo di 5 anni, a decorrere dal 1° luglio 2009, alla restituzione della quota di tariffa “dedotti gli oneri derivanti dalle attività di progettazione, di realizzazione o completamento avviate”, stabilendo, quindi, che la tariffa di depurazione sia dovuta dagli utenti “a decorrere dall’avvio delle attività di progettazione o di completamento delle opere necessarie all’attivazione del servizio di depurazione”;  che, da notizie assunte, sembra risultare che il piano di opere ed investimenti di Publiacqua, non abbia mai previsto finora la  progettazione degli impianti di depurazione per i comuni del Chianti, fra l’altro gli ultimi entrati come soci in Publiacqua e che, quindi, gli utenti grevigiani risulterebbero fra quelli che hanno diritto all’integrale restituzione del canone indebitamente fatturato, poiché dovranno cominciare a pagarlo solo dal momento in cui vi sarà l’avvio della progettazione per la depurazione nel nostro Comune;  

che, nel frattempo, l’ATO3, con il consenso dell’Amministrazione comunale di Greve in Chianti (che partecipa all’ATO) ha provveduto ad aumentare le tariffe dell’acqua, diminuendo al contempo la fascia di agevolazione (colpendo così con aumenti proporzionalmente più alti le fasce di minore e medio consumo), riconoscendo in tal modo a Publiacqua (di cui il Comune di Greve in Chianti è socio) una maggiorazione degli introiti prima ancora di avere la certezza della quantificazione delle minori entrate in applicazione della sentenza della Corte Costituzionale;  

che, proprio a seguito del provvedimento legislativo in discussione lo squilibrio finanziario per Publiacqua dovrebbe, invece, essere infinitamente minore risultando, fra tutti gli utenti, i soli Comuni del Chianti quelli sprovvisti dell’avvio della progettazione degli impianti;
 
Considerato che:
le cosidetta legge Galli stabiliva che le somme versate dai cittadini per il canone di depurazione dovevano confluire in un apposito fondo volto alla realizzazione degli impianti;
che secondo i dati forniti dall’ANEA, l’associazione delle autorità e degli enti di ambito, il conto orientativo dell’ammontare dei canoni percepiti nel corso degli ultimi dieci anni dai gestori della Toscana e che dovevano essere accantonati per la costruzione delle opere di depurazione si aggira intorno ai 200 milioni di euro, con un’incidenza del 7% circa dell’ammontare complessivo del fatturato annuo; 

che tali importi non sono evidentemente stati spesi per opere non costruite,
INTERROGA IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO COMUNALE 
per conoscere,
 se risponde a vero il fatto che il Comune di Greve in Chianti, insieme agli altri del Chianti, non ha ancora nessun avvio di progettazione per gli impianti di depurazione e quali iniziative abbia promosso l’Amministrazione comunale per la realizzazione di tali impianti;
 se intende attivarsi affinchè siano sospesi tutti gli aumenti della tariffa richiesti da Publiacqua (di cui il Comune è socio) ed accordati dall’autorità d’ambito ATO 3 (di cui il Comune fa parte) in relazione agli effetti della sentenza della Corte Costituzionale, finchè non sia chiarita la situazione normativa e quantificato con esattezza se e quale è l’introito che verrebbe a mancare alle società gestrici del servizio;
se intende chiedere con immediata urgenza un chiarimento a Publiacqua per sapere se ha mai provveduto a costituire il fondo per la costruzione delle opere di depurazione e quale ammontare ha e, in caso di risposta negativa, che fine hanno fatto i soldi che la legge vincolava a tale finalità e che sono quelli che adesso vanno restituiti ai cittadini che ne hanno diritto, senza aggravare per questo le tariffe a tutti, facendo in pratica pagare due volte ai cittadini (prima con il pagamento del canone non dovuto ed adesso con gli aumenti di tariffa) un servizio che ancora il Comune di Greve in Chianti  non ha.

Con riserva di ulteriori integrazioni.

Distinti Saluti.

Roberto Migno

     Il presente testo è stato rielaborato da una precedente interrogazione della collega di San Casciano Maria Teresa Lumache, che ringrazio  per la Sua disponibilità.
 
